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In un recente seminario a Imola, due insegnanti hanno
affrontato il tema di un possibile ruolo libertario all’interno della scuola
statale, tenendo ben presente l’esperienza della Rete per l’Educazione
Libertaria (REL) e le numerose esperienze di scuole “altre” che vi fanno

riferimento. Una tematica complessa, con molte sfaccettature.
Un nostro collaboratore, che è stato a suo tempo il primo maschio 

in Italia a fare il “maestro” in un asilo nido, ne riferisce in queste pagine. 
E dice la sua.

Il ciclo d’incontri sull’educazione libertaria, svoltosi 
dal 21 ottobre al 16 dicembre e organizzato dalla 
Blab (Biblioteca Libertaria Armando Borghi) di Ca-

stel Bolognese, si è dimostrato importante. Tre confe-
renze pubbliche e due seminari: la visione pedagogica 
libertaria, l’esistenza di REL (Rete per l’Educazione 
Libertaria), sue esperienze e sue metodologie, le pos-
sibilità dei libertari nella scuola pubblica, le tensioni 
professionali e sindacali che hanno di fronte. Diversi 
aspetti affrontati, scandagliati, approfonditi. Una vol-
ta di più sono emerse la profondità, l’intensità e le 
valenze del pensiero e delle pratiche che si rifanno a 
una visione libertaria dell’educazione.

L’incontro/confronto tra individui che sentono il 
bisogno di discutere fuori dai contesti e dai canoni 
abituali, se vissuto nell’intensità della propria au-
tenticità può risultare davvero interessante, oltre 
ad essere profi cuo per potenziali sviluppi successi-
vi. È ciò che ho pensato in seguito all’esperienza, 
vissuta direttamente, dei due seminari. Qui vorrei 
soffermarmi sul secondo dei due, Insegnanti di con-

vinzione libertaria nelle scuole istituzionali (problema-
tiche), perché ha affrontato tematiche estremamente 
attuali di un nervo scoperto del sistema di potere, 
cercando di addentrarsi all’interno dell’intricato 
dramma della scuola pubblica italiana. Una scuola 
che da diversi decenni non riesce a promuovere con-
dizioni soddisfacenti e gratifi canti, mentre insegue 
continuamente bisogni, esigenze, enunciazioni più o 
meno roboanti, senza mai riuscire a creare situazio-
ni coerenti, soprattutto allontanandosi sempre più 
da una tensione autenticamente educativa.

Svoltosi, come da programma, tra il pomeriggio di 
sabato 26 e la domenica mattina del 27 novembre, 
nella sede a Imola dell’Archivio storico della Federa-
zione anarchica italiana, stimolato dai due discorsi 
introduttivi di Maurizio Giannangeli e Rino Ermi-
ni, l’incontro si è sviluppato spontaneamente lungo 
un percorso di conoscenza e approfondimento delle 
situazioni che si stanno vivendo nelle scuole. L’ap-
proccio critico, senza venir banalizzato o svilito da 
inutili apriorismi politichesi, si è espanso alla ricerca 
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di comprensioni e risposte a domande che sorgono 
quando si vivono situazioni non appaganti, in alcuni 
casi addirittura disturbanti.

Sensazioni e pensieri comuni hanno espresso di-
sagi condivisi, in particolare per esser costretti a vi-
ver l’attuale fase come un acuirsi progressivo verso 
punte poco sopportabili di autoritarismo e controllo 
dall’alto. Oggi la scuola di stato si occupa sempre 
meno di educare, mentre sembra invariabilmente 
tutta sottesa a istruire, inculcare nozioni e concetti 
precostituiti, nel tentativo d’inquadrare all’interno 
di schemi con criteri molto discutibili. Con sem-
pre più insistenza, infatti, richiede giudizi sull’an-
damento dei plessi attraverso l’identifi cazione delle 
competenze di apprendimento raggiunte, imponen-
do canoni ministeriali presentati come oggettivi, in 
realtà uniformanti. L’introduzione massiccia delle 
prove Invalsi, presentate come stimolatori oggettivi 
per migliorarsi e comprendere a che punto sia l’in-
segnamento, ne è la riprova. In realtà si tratta di 
strumenti di giudizio che cercano d’inquadrare sia 
l’insegnamento sia l’apprendimento all’interno di ca-
noni uniformanti.

La scuola di stato:
sempre meno educativa,
sempre più formativa
Interessante la stigmatizzazione che ne ha dato 

uno dei partecipanti, convinto che la scuola oggi sia 
sempre di più una “riproduzione del discorso domi-
nante”, una specie di “catena di montaggio per pro-
durre voti”. In questa visione, condivisa unanime-
mente, c’è tutta la rabbia per esser costretti a subire 
un’impostazione che umilia l’insegnamento perché 
ne riduce fortemente le potenzialità di autonomia. 
L’impressione è che la scuola voglia pervicacemente 
ri/proporsi con un aumento di effi cientismo, nei fat-
ti ancora lontano da venire, che si vorrebbe capace 
di trasformarla gradualmente e inequivocabilmente 
in una specie di “scuola/azienda”. Una visione in 
quanto tale sempre meno educativa e sempre più 
tendente ad essere “formativa”, per indirizzare a 
muoversi agilmente all’interno delle diffuse logiche 
di mercato. È come se considerasse gli studenti non 
più futuri cittadini, ma futuri “consumatori”, possi-
bilmente potenziali “speculatori fi nanziari”.

Una scuola quindi con una propensione sempre 
più marcatamente nemica di ogni libertarismo edu-
cativo. Un dettato pedagogico siffatto, imperante 
nelle scuole, non può che capovolgere in tendenza 
qualsiasi visione e metodologia libertaria, tendenti 
come sono ad essere auto/educanti e stimolatrici di 
individui autonomi e autonomamente consapevoli, 
in quanto tali predisposti alla condivisione e alla co-
operazione sociale.

Non bisognerebbe più formare, ci suggerisce il li-
bertarismo, ma aiutare ad auto/formarsi. Non più 
inculcare e riempire la testa di nozioni e apprendi-
menti precostituiti, assicurandosi poi che gli alunni 
apprendano effettivamente in tal senso per giudicar-

li su questa base. Dal punto di vista libertario bi-
sognerebbe invece stimolare, suggerire, incoraggiare 
ad apprendere, facilitare percorsi di apprendimento 
scelti e desiderati, rendendoli gradevoli e attraenti, 
dal momento che l’esperienza personale di impara-
re ad imparare, di aumentare il proprio bagaglio di 
conoscenze conquistate con strumenti di appren-
dimento che ogni individuo si fabbrica attraverso 
l’esperienza diretta, è in sé bella, piacevole e affa-
scinante. In questo modo ognuno ricerca da solo di 
valutare la qualità del come e del cosa ha imparato, 
senza bisogno di “docenti giudici” che dall’alto di una 
cattedra stabiliscano per lui cosa deve imparare e 
come impararlo. L’autovalutazione, se esercitata con 
consapevolezza e criteri di libertà, è uno strumento 
importante che aiuta e rafforza l’apprendimento.

Molto si è discusso, cercando di approfondirne il 
senso, sulle dilaganti prove Invalsi e su tutti i si-
stemi giudicanti. Le valutazioni, i voti, le pagelle in 
vigore nelle scuole istituzionali sembrano ormai di-
ventati il fi ne da perseguire, sia per gli alunni sia 
per gli insegnanti. Non si studia e non si fa ricerca 
per imparare, per il piacere di aumentare il proprio 
bagaglio di conoscenze, ma per raggiungere l’ago-
gnato giudizio degli insegnanti, cui spetta il compito 
di promuovere o bocciare, indipendentemente dalla 
qualità e dall’esperienza di apprendimento effettiva-
mente raggiunte e vissute. Tutto ciò non può che 
distruggere l’affl ato e il signifi cato profondo di un 
autentico rapporto educativo.

Come uscire da questo manto autoritario avvol-
gente? Come non subire tutto ciò continuando ad 
essere insegnanti nelle scuole? Nessuno degli ope-
ratori scolastici presenti ha dichiarato di rinnegare 
il proprio lavoro, mentre in ognuno si è manifestato 
il desiderio di riuscire ad agire sviluppando forme 
autonome d’intervento educativo senza dover subi-
re dinieghi o repressioni autoritarie. Dal dibattito 
sono emersi due punti fondamentali: cosa fare con 
i voti e come curare le interrelazioni tra individui, 
rapporti tra alunni e rapporti alunni/insegnanti. 
Le esigenze scaturite in proposito sono il supera-
mento più completo possibile di voti e valutazioni 
giudicanti, assieme al favorire qualità di relazioni 
in cui ogni individuo trovi spazio e possibilità di 
esprimersi.

Tutti si sono detti in qualche modo contrari ai voti 
come vengono richiesti dal sistema scolastico vigen-
te. Ma se da una parte c’è l’obbligo di assegnare clas-
sifi cazioni numeriche, non c’è però nessuna rigida 
prescrizione rispetto al come farlo. Si possono per 
esempio attivare forme di autovalutazione attraverso 
discussioni approfondite tra alunni e tra alunni e in-
segnanti, con lo scopo di riuscire ad auto/assegnar-
si valutazioni consapevoli e condivise senza subire 
la mannaia di imposizioni ex-catedra. Insomma, si 
può evitare il voto per assegnare autoritariamente 
competenze che in genere non corrispondono, men-
tre si può riuscire a stimolare momenti di ricerca e 
di confronto che superino la “valutazione oggettiva” 
della pagella, per aiutare a diventare consapevoli del 
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proprio stato di apprendimento e di cosa si desidera 
apprendere e perché.

Inammissibili le regole
imposte dall’alto
Personalmente insisto nell’affermare che auto-

nomia e consapevolezza individuali sono momenti 
cardine, per noi irrinunciabili. Una volta erano pre-
rogative del libertarismo, in particolare dell’aspetto 
educativo, sistematicamente attaccate dalla cultura 
del potere che invece propugnava una visione peda-
gogica eminentemente disciplinare.

Oggi le cose sono cambiate. Almeno sul piano te-
orico non c’è visione pedagogica che non consideri 
fondante l’autonomia nei processi educativi. Ma sul 
piano delle realizzazioni c’è una incoerenza profonda 
da parte delle logiche di potere, in quanto considera-
no l’autonomia come una specie di “libertà vigilata”, 
nel senso che tendono a indirizzare per imparare a 
muoversi apparentemente nel modo più autonomo 
possibile, all’interno però di regole già date su cui 
non si può intervenire. Da un punto di vista liber-
tario ciò è inammissibile, perché il raggiungimento 
dell’autonomia non può essere a condizione di. So-
prattutto è inammissibile che le regole vengano sta-
bilite dall’alto, non concordemente da tutte/i coloro 
che ne debbono usufruire.

Un altro momento ritenuto fondante è stato la 
sottolineatura rispetto al favorire confronti, relazio-
ni, rapporti di scambio, saperi ed esperienze. Aspetti 
che la scuola di stato tratta con pochissima rilevan-
za, sicuramente perché li ritiene secondari rispetto, 
per esempio, alla trasmissione di saperi precostituiti 
e alla formazione professionale. Per chi ha a cuore 
percorsi di apprendimento attraverso forme di auto/

formazione e situazioni tendenti ad essere auto/
educanti, sono invece fondamentali e diventa indi-
spensabile favorire esperienze relazionali di scam-
bio, di condivisione, di affi namento delle reciproche 
conoscenze.

L’approfondimento di queste tematiche, partendo 
dalle situazioni che si vivono negli ambiti lavorati-
vi, a sua volta ha creato tra i partecipanti fi liazione 
e condivisione, diventando stimolo per riuscire ad 
operare nel senso che ci si stava trasmettendo. È a 
questo punto che si è sentita la mancanza di mo-
menti non episodici di confronto e scambio, proprio 
per arricchire le possibilità di sviluppo delle temati-
che emerse e per creare continuità e diffusione ad 
un comune operare. Sono così scaturiti spontanea-
mente desiderio ed esigenza di una rete permanen-
te di collegamento, scambio e approfondimento tra 
coloro che, pur operando in ambiti scolastici isti-
tuzionali, sentano il bisogno di una diversa azione 
educativa, ovviamente di tipo libertario. La propo-
sta di una rete di collegamento e stimolazione verso 
esperienze diverse ha così trovato concordi i presen-
ti. Aspetta soltanto di trovar la maniera di diventare 
corpo concreto.

Andrea Papi
www.libertandreapapi.it

Per chi è interessato, pubblicazioni e resoconti de-
gli incontri del ciclo, riproduzione videoregistrata delle 
tre conferenze pubbliche, oltre ad altre pubblicazioni 
inerenti lo stesso tema, con una sezione apposita de-
dicata all’educazione libertaria, sono pubblicate nel 
sito della Blab (Biblioteca Libertaria Armando Borghi) 
e liberamente consultabili. L’indirizzo web del sito è: 
http://bibliotecaborghi.org/wp/.

“Storie di persecuzione e di resistenza nel mondo del calcio sotto il nazismo” è il 
sottotitolo del nostro nuovo dossier La svastica allo stadio. Ne è autore Giovanni 
A. Cerutti, direttore scientifi co dell’Istituto storico della Resistenza e della socie-
tà contemporanea nel Novarese e nel Verbano-Cusio-Ossola “Piero Fornara”. 
Dopo l’introduzione (“La fragilità dei campioni”) pubblicata sul numero “A’’ 
394 (dicembre 2014 - gennaio 2015), i quattro capitoli sono dedicati alle 
vicende di Matthias Sindelar (“I piedi di Mozart”), Arpad Weisz (“Un mae-
stro del calcio europeo inghiottito nel nulla”), Ernest Erbstein (“L’uomo che 
fece grande il Torino”) e della squadra dell’Ajax (“La squadra del ghetto”). 
Originariamente i quattro scritti sono stati pubblicati nei numeri 374 / 
377 di questa rivista, tra l’ottobre 2012 e il febbraio 2013. Trentadue pagi-
ne, stampa in bicromia, il dossier costa 2,00 euro e può essere richiesto 
alla nostra redazione come tutti i nostri numerosi “prodotti collaterali”. 
Per richieste superiori alle 10 copie, il costo scende a euro 1,50. 
Tutte le informazioni sul nostro sito arivista.org. 
Per organizzare iniziative pubbliche, conferenze, presentazioni nelle scuole, ecc., 
con la presenza dell’autore, contattate direttamente l’Istituto storico della Resistenza 
sopra citato: telefono 0321 392743 / fax 0321 399021 / sito www.isrn.it / info didattica@isrn.it

Nazismo e calcio/ Un calcio al nazismo

96 pedagogia



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (Apple RGB)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.1000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 524288
  /LockDistillerParams true
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness false
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Remove
  /UCRandBGInfo /Remove
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages false
  /ColorImageMinResolution 150
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages false
  /GrayImageMinResolution 150
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages false
  /MonoImageMinResolution 300
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects true
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName <FEFF0068007400740070003a002f002f007700770077002e0063006f006c006f0072002e006f00720067ffff>
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /ENU <FEFF>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AllowImageBreaks true
      /AllowTableBreaks true
      /ExpandPage false
      /HonorBaseURL true
      /HonorRolloverEffect false
      /IgnoreHTMLPageBreaks false
      /IncludeHeaderFooter false
      /MarginOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /MetadataAuthor ()
      /MetadataKeywords ()
      /MetadataSubject ()
      /MetadataTitle ()
      /MetricPageSize [
        0
        0
      ]
      /MetricUnit /inch
      /MobileCompatible 0
      /Namespace [
        (Adobe)
        (GoLive)
        (8.0)
      ]
      /OpenZoomToHTMLFontSize false
      /PageOrientation /Portrait
      /RemoveBackground false
      /ShrinkContent true
      /TreatColorsAs /MainMonitorColors
      /UseEmbeddedProfiles false
      /UseHTMLTitleAsMetadata true
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /BleedOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName (sRGB IEC61966-2.1)
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements true
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MarksOffset 6
      /MarksWeight 0.250000
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PageMarksFile /RomanDefault
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [595.000 841.000]
>> setpagedevice


